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PREMESSA 
Il documento costituisce una sintesi del report “Blue economy” elaborato, per il territorio sardo, dal Centro 

Studi delle Camera di commercio G. Tagliacarne sulla base dei dati elaborati da Unioncamere nazionale.  

 

L’imprevedibile e gravissima crisi determinata a marzo 2020 dall’esplosione della pandemia di COVID-19 

prima in Cina e poi in Italia e nel resto del mondo è un evento epocale che sta avendo conseguenze molto 

pesanti in tutto il mondo. Si è via via compreso come questa nuova situazione stia causando e causerà 

effetti di grande complessità, producendo un impatto molto forte e inedito. Oltre a mettere a dura prova 

tutti i sistemi economici e sanitari del mondo, la crisi determinerà conseguenze profonde nella vita delle 

persone e nelle modalità di produzione dei beni e dei servizi, ancora in gran parte da valutare e 

comprendere.  

 

Questo determina una forte incertezza negli scenari previsivi futuri che contraddistinguono alcune ipotesi 

di fondo su cui sono basate le analisi prodotte e presentate nel rapporto. Il report è stato realizzato sulla 

base dei risultati del Sistema Informativo Excelsior riferiti all’anno 2019; tali dati pertanto, sebbene non 

aggiornati, sono rappresentativi dell'ultimo scenario che descrive le istanze imprenditoriali in termini di 

fabbisogni professionali in maniera comparabile con le serie storiche precedenti, dal momento che i dati 

attualmente in fase di elaborazione si riferiscono ad un anno, il 2020, di assoluta discontinuità con quanto 

rilevato prima. 

 

Il documento è organizzato in tre sezioni distinte: 

• Quadro di sintesi: in questa sezione vengono illustrate in maniera sintetica le principali istanze e 

dinamiche che caratterizzano il mercato del lavoro nell’ambito della blue economy 

• L’analisi delle filiere – le infografiche: in questa sezione vengono illustrati, in forma grafica, gli 

aspetti che caratterizzano, in termini di fabbisogni formativi, professionali e competenze richieste, 

le principali filiere attraverso le quali è stata sviluppata l’analisi della blue economy; 

• L’analisi comparata – Note metodologiche e tabella di sintesi: partendo dalle risultanze di Excel-

sior si pongono a confronto, per ciascuna regione, i primi 10 profili professionali in ordine decre-

scente di difficoltà di reperimento per comprendere quali di questi sono comuni a tutte e tre le re-

gioni e quali sono presenti in due di esse. 
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QUADRO DI SINTESI 
Il mare rappresenta un fattore unico e strategico per una moltitudine di attività economiche. Esso 

è fortemente integrato nell’economia, nella società e nella storia della Sardegna. La Blue Economy 

abbraccia queste numerose implicazioni e attribuisce un ruolo di primo piano alle attività e ai 

contesti che traggono proprio dal mare la propria ricchezza e il proprio dinamismo. La domanda di 

lavoro da parte dell’economia del mare rappresenta una dimensione cruciale e una chiave di 

lettura di notevole interesse per comprendere il funzionamento, il benessere e gli andamenti delle 

attività economiche che generano valore aggiunto a partire dall’elemento marino. In tal senso, 

infatti, la richiesta di lavoro da parte delle imprese costituisce anche una preziosa lente per capire 

la composizione occupazionale dei sistemi territoriali di riferimento, con la prospettiva di cogliere 

le potenzialità quanto le criticità dei comparti economici locali. In un sistema economico insulare 

come quello della Sardegna, queste considerazioni assumono una rilevanza ancora maggiore, in 

virtù della vocazione regionale al mare e dell’identità che ne deriva.   

L’analisi svolta in questo rapporto ha evidenziato come il traino più importante per la domanda di 

lavoro nella Blue Economy della regione Sardegna sia sostanzialmente costituito da attività 

connesse al comparto del turismo in senso ampio. Le imprese nella filiera dedicata ad alloggi e 

ristorazione e quelle attive in servizi turistici e di intrattenimento svolgono infatti il ruolo 

prevalente nel determinare il fabbisogno regionale di risorse umane e di professioni. I settori più 

“pesanti”, ovvero l’industria delle estrazioni terresti e marine e la cantieristica navale restano 

caratterizzate, invece, da una limitata domanda di lavoro, a riprova della lenta ma inesorabile 

trasformazione delle industrie manifatturiere e estrattive in risposta alle dinamiche della 

globalizzazione che, in questi settori più tradizionali, penalizzano le economie avanzate quali 

l’Italia. In linea con questi aspetti settoriali, il volto della Blue Economy sarda è l’evidente riflesso 

di dinamiche occupazionali fortemente associabili a piccoli imprenditori, molto spesso attivi nel 

contesto delle attività ricettive e turistiche. La micro e piccola imprenditoria regionale domina 

infatti il panorama dell’economia del mare, mentre le aziende medie e grandi, seppur 

sottorappresentate, riescono a mantenere una discreta domanda di lavoro. 

Lo studio della demografia delle figure professionali richieste dalle imprese ha rivelato altri 

interessanti aspetti. I giovani adulti, ovvero lavoratori di età compresa tra 30 e 44 anni, e le figure 

giovani e giovanissime, ovvero lavoratori con età compresa tra 25 e 29 anni e lavoratori al di sotto 

dei 24 anni, sono quelle prevalentemente ricercate dalle imprese. La Blue Economy sarda sembra 

perciò configurarsi come un comparto economico in cui la domanda di lavoro predilige generazioni 

relativamente giovani. Plausibilmente si tratta di un altro riflesso della natura strettamente 

connessa al turismo, anziché a settori più tradizionali, delle attività dominanti nell’economia del 

mare locale. Allo stesso tempo, tuttavia, la domanda di lavoro è chiaramente orientata verso 

figure che possano vantare specifiche esperienze e competenze, ad indicare che il fabbisogno delle 

imprese, seppur esse siano alla ricerca di figure giovanili, è largamente condizionato dal pregresso 

bagaglio lavorativo accumulato sul lato dell’offerta. Un’importante implicazione di questo aspetto 

è sicuramente che l’ingresso nel mercato del lavoro della Blue Economy è più problematico per le 

figure con meno competenze o che non possono vantare precedenti impieghi. Il fabbisogno di 

personale qualificato è chiaramente evidente anche nella necessità di ulteriore formazione 

espressa da moltissime imprese in merito alle figure professionali assunte.  
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Da tale contesto emerge in modo inequivocabile che l’offerta di lavoro non è sempre capace 

soddisfare la domanda in termini di qualifiche e che, conseguentemente, è spesso necessario 

attivare percorsi di adeguamento formativo alle richieste specifiche delle imprese. Le modalità 

formative preferite dalle imprese si configurano come informali e non codificate, ovvero tali da 

affiancare i neoassunti a personale interno già formato. In tal modo, la trasmissione e condivisione 

di competenze avviene per via dimostrativa e di learning-by-doing sotto la supervisione di colleghi 

più esperti. Esistono, ad ogni modo, anche modalità formative più formali e legate a specifici corsi 

interni alle aziende o esterni, presumibilmente dedicati alla formazione di candidati a cui sono 

richieste competenze tecniche particolarmente sofisticate. Tuttavia, la Blue Economy si 

caratterizza per un livello di qualifiche richieste dalle imprese di livello non particolarmente 

elevato. Gran parte della domanda di lavoro è rivolta a candidati con qualifiche professionali in 

generale, mentre il fabbisogno imprenditoriale di risorse con livello universitario o superiore resta 

decisamente limitato. 

Nonostante il livello di istruzione richiesto dalle imprese sia in moltissimi casi non particolarmente 

elevato, una significativa fetta di imprese non considera di facile reperimento alcune delle figure 

professionali richieste. Il quadro relativo a queste fattispecie rivela che da una parte il reperimento 

difficoltoso di alcune figure professionali è imputabile ad un mercato locale del lavoro di 

dimensioni quantitative non sufficientemente grandi da consentire l’appropriata allocazione delle 

risorse. Dall’altra, esistono invece difficoltà di reperimento associabili alla scarsa qualità 

dell’offerta di lavoro, frequentemente al di sotto del fabbisogno delle imprese. E’ in questo 

contesto che le imprese attuano strategie volte a superare i limiti quantitativi e qualitativi del 

mercato. Tra queste le strategie più diffusa prevedono l’assunzione di figure con competenze 

simili a quelle ricercate con l’intento di formare poi tali risorse umane all’interno dell’azienda. In 

alternativa, altre strategie sono indirizzate a cercare figure professionali adeguate in altre aree 

geografiche.  

In questo quadro complessivo, e nella generale difficoltà determinata dalla pandemia in corso, gli 

scenari che si aprono di fronte alla Blue Economy della Sardegna sono caratterizzati da una forte 

incertezza. Molto dipenderà dall’allocazione delle risorse pubbliche per la ripresa durante e 

all’indomani della crisi sanitaria in atto. È decisamente plausibile che il congelamento di molte 

attività legate al turismo e il concomitante crollo dei flussi turistici producano conseguenze 

tutt’altro che positive per una Blue Economy in cui le filiere connesse a tali attività generano la 

maggiore domanda di lavoro. Ciononostante, le iniezioni di spesa pubblica senza precedenti 

annunciate tanto a livello italiano che a livello di Unione Europea potrebbero almeno alleviare 

l’impatto della crisi sanitaria ed economica.  
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L’ANALISI DELLE FILIERE: LE INFOGRAFICHE 
 

La Blue economy in Liguria Toscana e Sardegna – valori caratteristici 
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L’ANALISI COMPARATA: NOTE METODOLOGICHE E TABELLA DI SINTESI 
 

Vista le notevoli differenze tra la struttura delle entrate della Blue Economy nelle tre Regioni analizzate 

(Liguria, Toscana e Sardegna) è stato necessario trovare un comune denominatore che consentisse di 

evidenziare eventuali similarità. È stato pertanto deciso di non trattare i valori assoluti e neppure la 

composizione percentuale delle filiere all’interno dei singoli territori analizzati. Per giungere alla tabella di 

raffronto si è, quindi, partiti dalle graduatorie in ordine decrescente dei profili professionali nelle singole 

Regioni in base alla difficoltà di reperimento codificate per filiera, fornite dalle tabelle Excelsior 

appositamente elaborate dall’Istituto Tagliacarne. La difficoltà di reperimento è, infatti, uno dei dati ritenuti 

di maggiore interesse all’interno delle analisi del sistema informativo Excelsior. 

All’interno delle prime 10 posizioni di ciascuna Regione si sono cercate le corrispondenze esistenti con 

quelle delle altre due, trovandone 1 tripla e 7 doppie.  

Nel caso della corrispondenza a tre Regioni il profilo interessa i trasporti marittimi. Le corrispondenze 

doppie sono equamente divise: 3 tra Liguria e Toscana e 3 tra Toscana e Sardegna, ma evidenziano filiere 

diverse: mentre tra Liguria e Toscana la filiera in “comune” risulta la cantieristica, nel caso di Toscana e 

Sardegna ci si sposta su Servizi turistici e Alimentare ittica.  
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